
Salute mentale 
Al via il progetto-obiettivo 
sulla psichiatria 
Dal governo 230 miliardi 

NEDOCANETTÌ 

»*• ROMA. Non la revisione 
della legge 180 in senso con
servatore. ma il «via» al finan-
ziamento del progetto-obietti
vo sulla salute mentale, da 
stralciare dal piano sanitario 
nazionale. Questo è il messag
gio venuto ieri dall'assemblea 
del Senato, che ha discusso la 
relazione conclusiva presenta
ta dal de Giovanni Battista Me-
lotto, al termine dell'indagine 
conoscitiva condotta dalla 
commissione Sanila sulla si
tuazione dell'assistenza psi
chiatrica In diverse strutture so
cio-sanitarie del paese (Agri-
genio, Reggio Calabria, Vo
ghera, Venezia, Roma, Caglia
ri, Rieti, Trieste). La proposta 
dello stralcio e del finanzia
mento è venuta da un o.d.g. 
presentalo unitariamente da 
senatori di diversi gruppi: Fran
ca Ongaro Basaglia (Sinistra 
Indipendente), Grazia Zutfa 
(Pei), Antonio Alberti (Psi), 
Guido Pollice (Arcobaleno), 
Franco Corleone (federalisti 
europei), Mario Condorelli 
(De), Piergiorgio Sirtori (ver
di) . ed accolto dal sottosegre
tario alla Sanità, la socialista 
Elena Marinucci. Il rappresen
tante del governo ha assicura
to che -per quanto attiene ai fi
nanziamenti in conto capitale 
per la realizzazione dei posti 
letto e delle strutture residen
ziali sono già pronti 230 miliar
di nell'ambito della prima par
te dell'Intervento decennale 
previsto dalla legge finanziaria 
del 1988". «E però necessario-
ha aggiunto - individuare nel
l'ambito del fondo sanitario 
nazionale I finanziamenti oc-
conenti per la gestione delle 
strutture, la formazione e la ri

qualificazione del personale». 
•L'indagine della commis

sione ha nlevato - conferma la 
relazione Mclotto - alcune 
esperienze largamente positi
ve e migliorative rispetto alla 
situazione antecedente l'entra
ta in vigore della 180». La com
missione ritiene che le difficol
tà finora incontrate, cosi come 
le situazioni «evidentemente 
inaccettabili» riscontrate, non 
siano in sostanza dovute al 
contenuto normativo innovati
vo di quella legge. Si ritiene in
vece che vi siano state delle 
difficolta al momento della sua 
entrata in vigore, con il passag
gio della gestione degli ospe
dali psichiatrici dalle Province 
alle Usi. «Tuttavia - si Insiste -
dal contatti avuti si è potuta 
trarre la conclusione che le dif
ficolti derivino principalmente 
dal fatto che si e tardato (o ad
dirittura omesso) da parte di 
alcune Regioni e di alcune Usi 
a mettere in funzione strutture 
territoriali necessarie da un la
to ad assistere coloro i quali 
avrebbero dovuto essere di
messi dagli ospedali e dall'al
tro a far fronte alle nuove 
emergenze». 

Domenico Modugno ha ri
cordato che ancora circa tren
tamila sono gli intemati negli 
ospedali psichiatrici. Ongaro 
Basaglia ha evidenziato come 
la 180 sia stata, nella fase ap
plicativa, abbandonata a se 
stessa o, peggio, al dominio 
dei suoi detrattori, cosi «le ca
renze gestionali - ha aggiunto 
- messe in risalto dai mezzi di 
comunicazione hanno influito 
in termini impropriamente e 
drasticamente negativi sulla 
coscienza collettiva». 

Non è quello di Volponi 
il gruppo sanguigno 
delle macchie rinvenute 
nell'ufficio di via Poma 

A discolpa dell'uomo 
presentati dagli avvocati 
altri testimoni che hanno 
confermato il suo alibi 

Il sangue non è del capufficio 
Chi ha uccìso Simonetta? 
Salvatore Volponi esce di scena. Il sangue del ca
pufficio di Simonetta Cesaroni, la ragazza uccisa il 7 
agosto scorso con ventinove coltellate, è di un grup
po diverso da quello dell'assassino. I suoi avvocati 
chiederanno adesso che il loro assistito venga 
escluso ufficialmente dalla vicenda. Il giallo di via 
Poma, che pochi giorni fa sembrava vicino alla solu
zione, rimane avvolto dal mistero. 

ALOOQUAQLIERINI 

•TB ROMA. Aveva destato scal
pore il suo improvviso coinvol
gimento a più di un mese e 
mezzo da giorno del delitto. 
Adesso, con un nuovo colpo di 
scena. Salvatore Volponi se
gna un punto decisivo in suo 
favore, dimostrando, in modo 
inoppugnabile, di non essere il 
misterioso carnefice di Simo
netta Cesaroni. E ciò avviene a 
meno di una settimana da 
quando il capufficio della vitti
ma ha ricevuto avviso di garan
zia per omicidio volontario. Il 
suo gruppo sanguigno è diver
so da quello dell'assassino, da 
quella macchia che è stata tro
vata su una porta dell'ufficio 
"maledetto". 

Cosi, Il mistero di via Poma 
si infittisce nuovamente. La 

storia di questo giallo, che pro
cede convulsamente tra colpi 
di scena e improvvise battute 
d'arresto, non e ancora appro
data all'ultimo capitolo ma ha 
seminato lungo la sua strada 
dubbi, incertezze e sospetti. 
Dopo il portiere Pielrìno Vana-
core, scarcerato dal Tribunale 
della liberta (che aveva ritenu
to insufficienti gli indizi a suo 
carico per permetterne la de
tenzione) nel mirino dell'in
chiesta era finito la settimana 
scorsa il capufficio di Simonet
ta Cesaroni. Ad appuntare I so
spetti su di lui c'erano alcune 
contraddizioni emerse tra il 
suo racconto e quello dei due 
portieri dì via Poma. Volponi 
aveva sostenuto di non essere 
mal stato nell'ufficio dell'Asso-

Simonetta Cesaroni 

dazione italiana alberghi della 
gioventù (dove è stata uccisa 
la ragazza) Vanacore e la mo
glie Pina De Luca dicevano in
vece di averlo visto nei giorni 
precedenti II delitto. 

A quelle briciole di Indizi 
che lo coinvolgevano, Volponi 
non ha mai risposto. Molti 
hanno sottolineato la stranez

za del fatto che il capufficio 
non conoscesse l'indirizzo del 
luogo dove una sua dipenden
te lavorava, ma lui ha sempre 
lasciato correre. Non un inter
vista su un giornale, non una 
telefonata, né una precisazio
ne. Al telefono non risponde
va, al lavoro inutile cercarlo. 
Almeno fino a qualche giono 
fa, quando inaspettatamente 
ha rotto il silenzio e ha pubbli
calo un lungo articolo sull'E
spresso in cui ha esposto la 
propria versione dei fatti. Sulle 
colonne del settimanale, Vol
poni ha risposto a tutte le insi
nuazioni, sottolineando ciò 
che aveva latto il pomeriggio 
del 7 agosto, ricostruendo tutti 
i passi compiuti prima della 
scoperta del cadavere, parlan
do del suo rapporto con Simo
netta Cesaroni (fra le righe ha 
negato qualsiasi altro legame 
che non fosse lavorativo). Nel
l'articolo sembrava quasi che 
Volponi chiedesse di conosce
re quale losse la sua posizione, 
se quella di testimone o quella 
di indiziato, perche nel qual 
caso, naturalmente, avrebbe 
compiuto tutti i passi consenti
ti in sua dilesa. E questo suo 
"appello" pare sia stato ascol
talo se è vero che il giorno se
guente si è appreso dell'avviso 

di garanzia per omicidio vo
lontario emesso nei suoi con
fronti. 

La notizia era quasi conco
mitante a quello che le analisi 
scientifiche avevano stabilito 
che alcune macchie di sangue 
trovate nell'ufficio di via Poma 
non erano di Simonetta Cesa
roni, ma dell'assassino. Il sosti
tuto procuratore Pietro Catala
ni era intenzionato a compara
re il sangue di Volponi e quello 
di Valacore con le tracce del
l'assassino. Per procedere al 
prelievo di sangue, atto indi
spensabile era l'invio dell'avvi
so di garanzia nei confronti del 
capulficio (per il portiere era 
inutile, essendo Vanacore già 
ufficialmente sospettato). Ma 
ieri, il colpo di scena, l'ennesi
mo in questa intricata e miste
riosa vicenda. Gli avvocati Giu
seppe Gianzi e Riccardo Olivo 
(difensori di Volponi) hanno 
dimostrato al pm che il sangue 
del loro assistito e di un grup
po diverso da quello dell'as
sassino e hanno fornito alcune 
testimonianze che scagione
rebbero Volponi. Oggi i legali 
presenteranno al magistrato 
un'istanza per ottenere l'esclu
sione del capufficio di Simo
netta dalla vicenda. 

• Il «miracolo» compiuto con i fondi per il terremoto 

Eia un'azienda in svendita 
ora l'Ida vale 1.200 miliardi 
Un'azienda sette anni fa svenduta dalla Bastogi per 
200 milioni, grazie agli appalti del terremoto fa il 
grande salto. È il «miracolo» della napoletana Ida, 
raccontato ieri a San Macuto da uno degli ammini
stratori. Appalti e lavori per 1200 miliardi: è ^eco
nomia della catastrofe», irritati, i responsabili dell'I
da negano protezioni politiche, ma nell'87 promos
sero un cocktail per il ministro Pomicino. 

ENRICO FIERRO 

• i ROMA. Come trasformare 
una tragedia in un grande affa
re lo ha raccontato ieri l'inge
gnere napoletano Massimo 
Buonanno, parlando alla com
missione che indaga sul dopo-
terremoto di Campania e Basi
licata. A San Macuto, l'inge
gnere parla del «miracolo» del
l'Ida, una spa che ha monopo
lizzato il fiorente mercato della 
ricostruzione a Napoli per 
espandersi in Irpinla e Basili
cata coprendo tutto il ciclo 
delle opere pubbliche. Uno 
spaccalo interessante di quel
l'economia della catastrofe 
creala dai 60mila miliardi della 
ricostruzione. «Il 70 per cento 
del "portafoglio" dell'Ida, cir
ca 1200 miliardi, -calcola Ada 
Becchi della Sinistra Indipen
dente - è formato da appalti e 
concessioni pubbliche». Un 
bel colpo per un'impresa che 
appena sette anni fa venne di
smessa dal gruppo Bastogi 
perché decotta. Ad acquistar
la, per circa 200 milioni, rivela 
il mensile napoletano -La Vo
ce della Campania», un inge
gnere napoletano. Agostino Di 
Falco, insieme al costruttore 

Gennaro Giustino, fratello del
l'ex vice presidente della Con-
(industria, qualche anno dopo 
sosituito da Massimo Buonan
no. Poi i primi appalti con il bi
lancio che progressivamente 
sale, fino ad arrivare ai livelli 
astronomici di oggi. 

Ma insieme ai bilanci salgo
no, altrettanto miracolosa
mente, i costi delle opere affi
date all'Ida. L'impresa, rivela il 
vice presidente della commis
sione. Achille Cutrera, costrui
sce i 37 chilometri della strada 
Ofantina-Muro Lucano, in Ba
silicata. L'importo iniziale del
la convenzione è di 26 miliar
di, il progetto esecutivo arriva a 
108. mentre i costi attuali lievi
tano fino a 327 miliardi. Un fe
nomeno che insospettisce i 
parlamentari di San Maculo 
che chiedono chiarimenti al
l'ingegner Buonanno. L'inge
gnere, assistilo dall'avvocato 
Sandro Di Falco, fratello di 
Agostino spiega: -Si tratta di 
strade di montagna, che han
no richiesto la costruzione di 
gallerie. Eppoi sette o dieci mi
liardi a chilometro non sono 
tanti». 

Uno scenario che si ripete 
sempre, ovunque l'impresa 
conquista appalti. Cosi a Calilri 
per i pochi chilometri di strada 
che collcgano il centro Irplno 
al nucleo industriale: Importo 
iniziale 9 miliardi, progetto 
esecutivo approvato 33, costo 
finale oltre i 54 miliardi. Buo
nanno si difende, spiega ai 
commissari che le previsioni 
erano «di massima», che biso
gna distinguere tra «progetto 
esecutivo» e «progetto di can
tiere». Illustra cilre e dati, sor
volando, quando non ricorda, 
con un napoletanissimo «e 
compagnia bella». Ma i parla
mentari della Scalfaro non so
no convinti, perche, dice il vice 
presidente Cutrera di fronte a 
aire di questo tipo «si aprono 
voragini di Incertezza». È la sto
ria del terremoto infinito, che 
non imbarazza più di tanto i 
vertici dell'Ida. 

L'impresa, che nel maggio 
scorso è stata sottoposta ad 
un'ispezione della Guardia di 
Finanza che ha accertalo 31 
miliardi di evasione fiscale, or
mai e proiettata verso obicttivi 
nazionali. 1 suoi interessi si al
largano a Milano, grazie alla 
Pali, una finanziaria che ha ac
quistato il 95 per cento del 
pacchetto Ida, e della quale 
fanno parte (tutto avviene In 
famiglia) oltre a Buonanno e 
Di Falco, la moglie di quest'ul
timo, Iolanda Cavallo, una cit
tadina elvetica. E la Pafi-lcla 
non disdegna di interessarsi di 
banche: in Basilicata acquista, 
insieme alla consociata Fino-
per, il 12 per cento delle azioni 

della Banca di Pescopagano, 
uno degli sportelli del terremo
to, e azioni della Banca Luca
na. 

Ma come e avvenuto il mira
colo dell'Ida? Si parla di forti 
protezioni politiche, di «signo
ri» degli appalti pubblici .che 
hanno sostenuto il decollo dei 
due ex tecnici. «Escludo che 
dietro Di Falco e Buonanno ci 

. sia la Provvidenza», dice con 
un sorriso sornione il senatore 
Correnti. Evita di dare spiega
zioni anche il vice presidente 
Cutrera, ma promette che gli 
accertamenti sulle partecipa
zioni e sul soci dcìi'icla, so
prattutto quelli che si celano 
dietro l'Isituto fiduciario Am
brosiano, continueranno. La 
domanda, allora, la giriamo, 
sul portone di San Macuto, al-

' l'ingegner Buonanno: «Inge
gnere, quali sono ì rapporti 
suoi e di Di Falco con il mini
stro Pomicino»? «Nessuno, 
smettiamolo con questa sto
ria», risponde sdegnato. Insi
stiamo: «Eppure durante la 
campagna elettorale del 1987 
sia lei che DI Falco foste pro
motori di un «cocktail» eletto
rale a favore del ministro». L'in
gegnere si infila in macchina, 
imprecando contro le «specu
lazioni». Ma a Napoli ancora ri
cordano quel singolare bigliet
to d'invito alla festa nella ele
gantissima Villa Scipione: «ab
biamo il piacere di invitare la 
S.V. al cocktail per l'on. Paolo 
Cirino Pomicino». A firmare, 
una sfilza di costruttori parte
nopei: quelli che hanno tra
sformato il terremoto in un 
grande business. 

Unanimità in commissione Stragi 

Approvata la relazione 
sulla tragedia di Ustica 
La bozza di relazione presentata dal presidente è 
stata «fatta propria» dalla commissione Stragi che 
continuerà anche l'indagine su Ustica. È questo l'or
dine del giorno che ieri mattina è stato approvato al
l'unanimità a San Macuto. «Un atto importantissi
mo» ha commentato Gualtieri. Chiesta l'audizione 
del «mercenario» che avrebbe partecipato al tentato 
golpe contro Gheddafi. 

GIANNI CIPRIANI 

• • ROMA. «È un atto impor
tantissimo che dovevamo al 
paese, al Parlamento e ai fami
liari delle vittime». Era soddi
sfatto, ieri mattina, Libero 
Gualtieri, il senatore repubbli
cano presidente della commis
sione Stragi. Poco prima, dopo 
un dibattito non privo di con
trasti, i commissari avevano di 
fatto approvato la «bozza» di 
relazione presentata, votando 
all'unanimità un ordine del 
giorno. «La commissione -era 
scritto • al termine della prima 
fase del proprio lavoro di in
chiesta relativo alla strage di 
Ustica, decide di inviare al Par
lamento la relazione proposta 
dal presidente sulla vicenda 
connessa alla strage», È stato 
inoltre deciso «di continuare 
l'attiviti di Indagine dando 
mandato all'ufficio di presi
denza di proporre alla com
missione un calendario di la
vori per l'ulteriore prosecuzio
ne dell'inchiesta parlamenta
re». Nella seduta di ieri, inoltre, 
il deputalo di Dp, Luigi Cipria-
ni e il parlamentare comunista 
Antonio Bellocchio hanno 
chiesto che la commissione 
decida di ascoltare il «merce
nario» che ha sostenuto di co

noscere molti retroscena sulla 
tragedia. È stato anche chiesto 
di approfondire i rapporti Ira 
Italia-Libia degli anni '80 e i re
troscena del trattato italo-mal
tese del 4 agosto di dieci anni 
fa. 

Sempre ieri, nel corso della 
seduta, si è saputo che la Nato 
ha voluto ribadire la sua linea: 
non c'entriamo e non sappia
mo nulla. È stato lo stesso 
Gualtieri, in risposta ad una os
servazione dell'indipendente 
di sinistra. Pasquino, a dire che 
i responsabili del Patto atlanti
co, in risposta a nuove doman
de, avevano sostenuto che la 
sera del disastro di Ustica non 
c'erano nella zona nò aerei, né 
navi. Proprio quello che non ri
sulta dall'analisi dei tracciati 
radar di Poggio Ballone, dai 
quali si è potuto ricavare che 
quella sera i cieli italiani erano 
piuttosto affollati. Ieri era arri
vato a San Macuto un appunto 
nel quale l'ambasciatore Fulci 
riferiva il contenuto di una tele
fonata con il generale Galvin, 
all'epoca comandante in capo 
delle forze Nato in Europa. «Il 
comandante ha detto che do
po un'approfondita ricerca in 
archivio è risultato che tutte le 

navi in appoggio alla «Sarato-
ga», tranne una, erano quella 
sera nel porto di Napoli con i 
radar inoperanti. La nave man
cante si trovava nel Mediterra
neo orientale e comunque fuo
ri portata da Ustica». 

Uno dei punti toccati nella 
discussione di ieri è stato quel
lo della responsabilità dei poli
tici. Nella «bozza» venivano in
dicati i socialisti Formica e, so
prattutto, l'ex ministro della Di
fesa, Lelio Lagorio. Una scelta 
che ha provocato irritazione e 
una certa freddezza del Psi 
espressa per mezzo di Salvo 
Ando, ieri eccezionalmente 
presente. 11 senatore comuni
sta Macis ha sottolineato, al 
contrario, come le responsabi
lità andassero ricercate più 
globalmente nel governo del
l'epoca della tragedia (presie
duto da Cossiga) e nel governi 
successivi. «Noi non poniamo 
un problema di audizione del 
presidente del Consiglio dell'e
poca - ha precisato -. ma se 
emergessero elementi di re
sponsabilità degli uomini di 
governo di quel periodo, è 
chiaro che il presidente del 
Consiglio, garante della colle
gialità, e chiamato in causa a 
titolo di responsabilità oggetti
va». 

A inizio seduta, come detto, 
si e parlato del testimone che 
ha sostenuto che Ustica e il 
tentato golpe contro Gheddafi 
sono due episodi di uno stesso 
scenario. Il demoproletario Ci-
priani ha precisato che l'uo
mo. un ex collaboratore del Si
smi, avrebbe avuto il compilo 
di raccogliere finanziamenti e 
pezzi di ricambio di aerei. 
Adesso la richiesta che venga 
ascoltato in commissione. 

Aperto ieri a Milano il diciannovesimo congresso nazionale dell'lnu su: «Il territorio dell'urbanistica» 

«La rendita fondiaria è tornata a dominare» 
Gli urbanisti alla ricerca della chiarezza. Ieri è inizia
to a Milano il 19° congresso nazionale dell'Istituto 
nazionale di urbanistica. Sui temi fondamentali del 
territorio e della pianificazione molte le differenze. 
«Non cerchiamo un compromesso a priori», avverte 
il presidente, ma «confrontiamoci e scegliamo la 
strada su cui imeamminarci, anche, se necessario, 
dividendoci sul voto». 

INOISELLI 

• i MILANO. «Dicono che po
sizioni come le mie sono ar
caiche, che siamo rimasti fer 
mi alla guerra di Corea, che il 
mondo è molto più complica
to e che pubblico e privalo og
gi sono assai più intrecciati di 
un tempo. In realtà, siamo toh 
nati agli anni 'SO. Vent'anni»» 
eravamo riusciti a tagliare la 

rendita fondiaria: poi c'è stata 
la controriforma e adesso il 
bastone di comando dell'e
spansione e della trasforma
zione urbana è di nuovo nelle 
mani dei proprietari immobi
liari». Edoardo Salzano, presi
dente uscente dell'lnu, nei 
corridoi del bel salone dello 
Cariplo è un pò meno diplo

matico di quando legge la sua 
relazione al congresso degli 
urbanisti. Ma in sostanza dice 
sempre le stesse cose. 

Per esempio, quando accu
sa di scarsa chiarezza il recen
te lavoro svoltodall'lnu e l'ela
borazione delle tesi sottopo
ste al vaglio del congresso. 
•Non abbiamo fatto uno sfor
zo sufficiente - dice Salzano -
per lar emergere le dllferenze 
che ci sono tra noi. Cercava
mo, generosamente, l'unani
mità o, almeno, il consenso 
più ampio. Ma e stato un erro
re. Ci siamo chiusi nel nostro 
intemo ed abbiamo rinuncia
to a parlar chiaro, a rendere 
comprensibili a lutti le nostre 
idee. E poi, sui nodi di londo 
non siamo stali capaci di sce
gliere se stare da una parte o 
dall'altra». 

Il presidente dell'lnu cita con 
chiarezza tre punti scottanti 
sui quali il congresso oggi do
vrebbe giungere a conclusio
ni, molto probabilmente vo
tando, oltre che sulle tesi, an
che su emendamentie alle 
stesse e su mozioni specifi
che. La prima questione è 
quella del regime degli immo
bili. Il Senato, a dieci anni dal
la famosa sentenza della Cor
te Costituzionale che ha prati
camente paralizzato le possi
bilità di esproprio delle aree 
fabbricabili per scopi di pub
blica utilità, ha finalmente ap
provato una nuova legge, ora 
all'attenzione della Camera. 
Salzano ne ha già sottolineati i 
limiti ( si occupa dei suoli e 
non di tutti gli immobili, man
tiene la coincidenza del diritto 
di proprietà con quello di edi
ficabilità ecc.) richiamandosi 

alle posizioni tradizionali del
l'lnu elaborate nell'83. La do
manda a cui dovrà rispondere 
il congresso è se questa posi
zione va mantenuta e quindi 
in questo senso vanno indiriz
zate le pressioni per modifica
re la legge nel suo iter succes
sivo. 

C'è poi la questione della 
cosiddetta «urbanistica con
tratta». In molte città, anche 
•le più insospettabili», dice 
Salzano, il piano regolatore 
viene sostituito o scavalcalo 
dalla contrattazione diretta 
con i proprietari sulle utilizza
zioni e sulle stesse quantità di 
edificazione. Su questa «for
ma perversa di gestione del 
territorio, In cui la pubblica 
amministrazione incorre 
quanto meno nel reato di si
monia ed In cui la proprietà 

immobiliare acquista un peso 
ancora maggiore di quello de
gli anni '50», è giusto che l'Inu 
si esprima solo là dove è più 
vigile e tenace nel denunciare 
e nel controproporre? 

Il presidente cita il caso di 
Firenze: «La Fiat Fondiaria 
compera un'area per realizza
re determinati Interventi edifi
catori. Se ii Comune accetta, 
allora è obbligato a collocare 
quell'area e quelle cubature 
nel piano regolatore. Cosi si 
realizza la subordinazione 
politica e la riduzione dell'au
tonomia tecnica dell'urbani
sta. lo so benissimo che l'in
treccio Ira pubblico e privato 
oggi è molto più complicato 
di un tempo, che banche e fi
nanziarie giocano un ruolo 
una volta impensabili Ma cre
do che anche chi dirige im
prese sane e ambiziose do

vrebbe conoscere una verità 
elementare: ciò che va alla 
rendita non va al profitto ed al 
salario. Ed oggi alla rendita è 
tornato ad andare troppo». 

L'ultimo problema è quello 
dei «principi», delle nuove re
gole della pianificazione. È 
giusto continuare con criteri, 
procedui e, meccanismi che 
sono ancora quelli della legi
slazione del '42, oppure biso
gna spingere perchè il Parla
mento definisca nuovi com
portamenti organici e coeren
ti con dettato costituzionale a 
cui ispirare le legislazioni re
gionali? Questa strada per
metterebbe anche di affronta
re più sistematicamente le 
questioni posle dalla legge 
Galasso sulla tutela del patri
monio ambientale, naturale e 
storico. 

AVVISO 

Tutte le federazioni sono invitate a conse
gnare entro il 2 ottobre p.v. le firme rac
colte relativamente alla proposta di leg
ge di iniziativa popolare 

«Le donne 
cambiano i tempi» 

alla Sezione femminile nazionale. 

La S e z i o n e femminile naz iona le 

S p a z i o I m p r e s a 
d e l 'Unità 

Ist ituto d i S tudi 
P, Togl iatt i 

Roma, 18-19 ottobre 
Aula Magna dell'Istituto di studi P. Togliatti di Frattocchie 

WORK-SHOP INTERNAZIONALE 

1992: LA NUOVA EUROPA ECONOMICA 
/ / mutamento delle economie nazionali 

dopo la nascita del Mercato unico 
GIOVEDÌ 18 

9 30 Apertura dei lavori del Chairman Maurizio CUANDAUNI 
9.45 Lo scenano internazionale aspettando ti Mercato unico europeo. 

(Renzo STEFANELLI, direttore del Centro di ricerche economi
che e finanziarle) 

10.30 Coffee break 
10.45 Libertà valutaria, gestione del rischio in relazione alla oscillazione 

dei cambi e denti interessi. 
(Claudio PICÓZZA, docente di tecniche bancarie alla seconda 
Università di Roma) 

11.30 La carta sociale europea 
1200 Dibattito 
1300 Colazione 
14.30 Ripresa dei lavori. Chairman Franco OTTAVIANO, direttore dell'I

stituto •?. Togliatti» 
Assicurazione e credili all'estero. Mercato pubblico, privalo ed eu
ropeo 
(Wanda MA5TROMANNO, del Mediocredito centrale) 

15.15 Direttive Cee. bilanci e controlli 
(Gaetano AITA, partner Ria e Orca Revisioni) 

16.15 Tea break 
16.30 Credito e banca nel Mercato unico 

(Massimo CECCHINI, direttore Forerei) 
18.00 Dibattito 

VENERDÌ» 
9.30 Ripresa del lavori. Chairman Renzo SANTELLI 

9.4 5 / / mercato dei valori mobiliari: problemi attuali e prospettive 
dì riforma legislativa 
(Mario BESSONE, commissario Consob) 

10.30 Coflcc break 
10.45 II ruolo della normativa volontaria in Europa e in Italia 

(Walter ESPOSTI, direttore tecnico Uni, Ente nazionale di unifica
t o n e ) 

11.30 La certificazione dei prodotti e delle aziende per uno libera arcala-
zione delle merci 
(Sergio ALLUU. direttore del Sinai) 

12.15 Come si attrezza l'impresa italiana al 1992 
(Roberto CIARLONE, capo scaiiio politica industriale della Con-
findustria) 

13.00 Dibattito e chiusura del work-shop 

Per informazioni e adesioni: segreteria del •emularlo, si
gnora STEFANIA FAGIOLO, Istituto di Studi P. Togliatti, 
via Appla Nuova km. 22, Frattocchie (Roma), telef. e fax: 
06/9358007. 

CITTÀ DI AFRAGOLA 
PROVINCIA DI NAPOLI 

Gare da esperire con II sistema di cui 
all'art. 1 lettera d) della legge 2.2.73 n. 14 

1) Lavori di costruzione di un capannone con copertu
ra metallica da adibire a locale per Inceneritore nel Ci
mitero comunale. 
Importo a base di appalto L. 7.368.120. 
2) Lavori di manutenzione alla chiesa madre del cimite
ro comunale. Imporlo a base di appalto L. 27.283.688. 
Le richieste di invito, per ogni singola gara, dovranno 
pervenire entro 10 giorni dalla pubblicazione e dovran
no conte'nere l'espressa dichiarazione da parte delle 
ditte di essere in possesso dell'Iscrizione alla Camera 
di commercio per categoria Idonea. 
Le richieste non sono vincolanti per l'Amministrazione 
appaltante. 

IL SINDACO dott. G. Esparo 

COLTIVA 
IL TARTUFO 
Una scelta logica per 
un guadagno sicuro 

Non lo sapevi? Ebbene si, oggi 
il tartufo pregiato può essere 
coltivato da chiunque possieda 
un appezzamento di terreno, 
anche piccolo, come ad esempio 
orto o giardino purché il terreno 
sia adatto: e noi lo accertiamo 
pene. 
Lo stesso tartulo che da molti 
anni arncchisce coloro che sanno 
dove raccog'ierlo, in quei luoghi 
tenuti gelosamente segreti e che 
danno tanta ricchezza. 
La stessa ncchezza che puoi 
avere anche tu acquistando le 
piante per la produzione de! 
tartufo la cui coltivazione è oggi 
una realta di mercato. Il tartufo 
per la sua rarità, preziosità ed 
incessante richiesta è chiamato 
"il diamante della cucina". 

Non aspettare, non lasciar dormire 
il luo terreno, rendilo redditizio 
coltivando piantine da tartufo che 
puoi acquistare ai migliori prezzi di 
mercato presso il: 

CENTRO EUROPEO TARTUFICOLTURA 
Azienda-Leader in Europa 

Verona - Via E. Fermi. 17/B (uscita :;.: varona Sud, t'via a sinistra) 

Tel. 045-8200488 - Fax 045-8200399 
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